
Adorazione Eucaristica 5-11-2026 

 

XXXII Domenica A 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. 

Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Spirito Santo, splendore di bellezza, luce che scaturisci dal seno della Luce, vieni! 

Spirito Santo, candore d’innocenza, infanzia divina che rinnovi il mondo, vieni! 

Spirito Santo, forza creatrice d’infinito amore, dolce ospite dei cuori, vieni! 

Spirito Santo, artefice di pace, vincolo che unisce e mai divide, vieni! 

Spirito Santo, divino consolatore, balsamo che risana ogni ferita, vieni! 

Spirito Santo, crisma celeste, tu che divinizzi l’umana creatura, vieni! 

Spirito Santo, divino Orante, tu che dal cuore dei figli sempre gridi “Padre!”, vieni! 

Spirito Santo, canto d’allegrezza nel cuore della Chiesa, Sposa sempre ringiovanita dalla grazia, vieni! 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non adorano, 

non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il preziosissimo corpo, 

sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, 



sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 

 

Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato l’incarnazione 

del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Pausa di silenzio canto 

 

Dio onnipotente e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, nella serenità 

del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. 



 

O Dio, voce che ridesta il cuore, nella lunga attesa dell’incontro con Cristo tuo Figlio fa’ che non venga a 

mancare l’olio delle nostre lampade, perché, quando egli verrà, siamo pronti a corrergli incontro per entrare 

con lui alla festa nuziale. 

 

 

 

Canto al Vangelo (Mt 24,42-44) 

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo. 

 

Vangelo Mt 25,1-13 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che 

presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte 

presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero 

anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si 

alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le 

loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si 

spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori 

e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte 

entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono 

a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, 

perché non sapete né il giorno né l’ora». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Il brano del Vangelo di questa domenica (Mt 25,1-13) ci invita a prolungare la riflessione sulla vita eterna, 

iniziata in occasione della Festa di Tutti i Santi e della Commemorazione dei fedeli defunti. Gesù narra la 

parabola delle dieci vergini invitate a una festa nuziale, simbolo del Regno dei cieli. 

Ai tempi di Gesù c’era la consuetudine che le nozze si celebrassero di notte; pertanto il corteo degli invitati 

doveva procedere con le lampade accese. Alcune damigelle sono stolte: prendono le lampade ma non prendono 

con sé l’olio; quelle sagge, invece, assieme alle lampade prendono anche dell’olio. Lo sposo tarda, tarda a 

venire, e tutte si assopiscono. Quando una voce avverte che lo sposo sta per arrivare, le stolte, in quel momento, 

si accorgono di non avere olio per le loro lampade; lo chiedono alle sagge, ma queste rispondono che non 

possono darlo, perché non basterebbe per tutte. Mentre le stolte vanno a comprare l’olio, arriva lo sposo. Le 

ragazze sagge entrano con lui nella sala del banchetto, e la porta viene chiusa. Le altre arrivano troppo tardi e 

vengono respinte. 

È chiaro che con questa parabola, Gesù ci vuole dire che dobbiamo essere preparati all’incontro con Lui. Non 

solo all’incontro finale, ma anche ai piccoli e grandi incontri di ogni giorno in vista di quell’incontro, per il 

quale non basta la “lampada della fede”, occorre anche “l’olio della carità” e delle opere buone. La fede che ci 

unisce veramente a Gesù è quella, come dice l’apostolo Paolo, “che si rende operosa per mezzo della carità” 



(Gal 5,6). È ciò che viene rappresentato dall’atteggiamento delle ragazze sagge. Essere saggi e prudenti 

significa non aspettare l’ultimo momento per corrispondere alla grazia di Dio, ma farlo attivamente da subito, 

cominciare da adesso. “Io… sì, poi più avanti mi convertirò…” – “Convertiti oggi! Cambia vita oggi!” – “Sì, 

sì… domani”. E lo stesso dice domani, e così mai arriverà. Oggi! Se vogliamo essere pronti per l’ultimo 

incontro con il Signore, dobbiamo sin d’ora cooperare con Lui e compiere azioni buone ispirate al suo amore. 

Noi sappiamo che capita, purtroppo, di dimenticare la meta della nostra vita, cioè l’appuntamento definitivo 

con Dio, smarrendo così il senso dell’attesa e assolutizzando il presente. Quando uno assolutizza il presente, 

guarda soltanto il presente, perde il senso dell’attesa, che è tanto bello, e tanto necessario, e anche ci butta fuori 

dalle contraddizioni del momento. Questo atteggiamento – quando si perde il senso dell’attesa – preclude ogni 

prospettiva sull’al di là: si fa tutto come se non si dovesse mai partire per l’altra vita. E allora ci si preoccupa 

soltanto di possedere, di emergere, di sistemarsi… E sempre di più. Se ci lasciamo guidare da ciò che ci appare 

più attraente, da quello che mi piace, dalla ricerca dei nostri interessi, la nostra vita diventa sterile; non 

accumuliamo alcuna riserva di olio per la nostra lampada, ed essa si spegnerà prima dell’incontro con il 

Signore. Dobbiamo vivere l’oggi, ma l’oggi che va verso il domani, verso quell’incontro, l’oggi carico di 

speranza. Se invece siamo vigilanti e facciamo il bene corrispondendo alla grazia di Dio, possiamo attendere 

con serenità l’arrivo dello sposo. Il Signore potrà venire anche mentre dormiamo: questo non ci preoccuperà, 

perché abbiamo la riserva di olio accumulata con le opere buone di ogni giorno, accumulata con quell’attesa 

del Signore, che Lui venga il più presto possibile e che venga a portarmi con Lui. Invochiamo l’intercessione 

di Maria Santissima, perché ci aiuti a vivere, come ha fatto Lei, una fede operosa: essa è la lampada luminosa 

con cui possiamo attraversare la notte oltre la morte e giungere alla grande festa della vita» (FRANCESCO, 

Angelus, 8-11-2020). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Il Vangelo oggi ci offre una storia che riguarda il senso della vita di ciascuno. È la parabola delle dieci 

vergini, chiamate a uscire incontro allo sposo (cfr Mt 25,1-13). Vivere è questo: una grande preparazione per 

il giorno in cui saremo chiamati a uscire incontro a Gesù! Nella parabola però, di quelle dieci vergini, cinque 

sono sagge e cinque stolte. Vediamo in che cosa consistono la saggezza e la stoltezza. La saggezza della vita e 

la stoltezza della vita. Tutte quelle damigelle sono presenti per accogliere lo sposo, vogliono cioè incontrarlo, 

come anche noi desideriamo una realizzazione felice della vita: la differenza tra saggezza e stoltezza non sta 

dunque nella buona volontà. Nemmeno sta nella puntualità con cui si arriva all’incontro: tutte erano lì. La 

differenza tra le sagge e le stolte è un’altra: la preparazione. Dice il testo: le sagge “insieme alle loro lampade, 

presero anche l’olio” (v. 4); le stolte invece no. Ecco la differenza: l’olio. E qual è una delle caratteristiche 

dell’olio? Che non si vede: sta dentro le lampade, non è appariscente, ma senza di esso le lampade non danno 

luce. Guardiamo a noi e vediamo che la nostra vita corre lo stesso rischio: tante volte si è molto attenti alle 

apparenze, l’importante è curare bene la propria immagine, fare bella figura davanti agli altri. Ma Gesù dice 

che la saggezza della vita sta altrove: nel curare quello che non si vede, ma è più importante, curare il cuore. 

La custodia della vita interiore. Vuol dire sapersi fermare per ascoltare il proprio cuore, per vigilare sui propri 

pensieri e sentimenti. Quante volte noi non sappiamo cosa è successo dentro il nostro cuore in quella giornata. 

Cosa passa dentro ognuno di noi? La saggezza vuol dire saper fare spazio al silenzio, per essere capaci di 

ascoltare noi e gli altri. Vuol dire saper rinunciare a un po’ di tempo passato davanti allo schermo del telefono 

per guardare la luce negli occhi degli altri, nel proprio cuore, nello sguardo di Dio su di noi. Vuol dire, non 

lasciarsi intrappolare dall’attivismo, ma dedicare tempo al Signore, all’ascolto della sua Parola. E il Vangelo 

ci dà il consiglio giusto per non trascurare l’olio della vita interiore, “l’olio dell’anima”: ci dice che è 

importante prepararlo. Nel racconto vediamo infatti che le vergini possiedono già le lampade, ma devono 

preparare l’olio: devono andare dai rivenditori, comprarlo, metterlo nelle lampade… (cfr vv. 7.9). Così è per 



noi: la vita interiore non si improvvisa, non è questione di un attimo, di una volta ogni tanto, di una volta per 

tutte; va preparata dedicando un po’ di tempo ogni giorno, con costanza, come si fa per ogni cosa importante. 

Allora possiamo chiederci: io che cosa sto preparando in questo momento della vita? Dentro di me, che cosa 

sto preparando? Forse sto cercando di mettere da parte qualche risparmio, sto pensando a una casa o a 

un’automobile nuova, a dei progetti concreti… Sono cose buone, non sono cose brutte. Ma sto pensando anche 

a dedicare del tempo alla cura del cuore, alla preghiera, al servizio degli altri, al Signore che è la meta della 

vita? Come va insomma l’olio della mia anima? Ognuno di noi si domandi questo: come va l’olio della mia 

anima? Lo alimento, lo conservo bene? La Madonna ci aiuti a custodire l’olio della vita interiore» 

(FRANCESCO, Angelus, 12-11-2023). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

È Gesù che fa tutto. Io non faccio nulla (LT 142). 

Cercare delle piccole occasioni, delle cose da niente, un sorriso, una parola amabile … (LT 143). 

Quando non ho occasioni, voglio almeno dirgli spesso che lo amo (LT 143). 

Non sono sempre fedele, ma non mi scoraggio mai (LT 143). 

Gesù … le anime deboli … cercava di renderle forti per il giorno della prova (LT 145). 

Egli si fa povero affinché noi possiamo fargli la carità (LT 145). 

Gesù … la più piccola cosa è preziosa ai suoi occhi divini (LT 145). 

Gesù è un tesoro nascosto, un bene inestimabile che poche anime sanno trovare (LT 145). 

 

Pausa di silenzio 

 

Tantum ergo Sacramentum veneremur cernui, et antiquum documentum novo cedat ritui; praestet fides 

supplementum sensuum defectui. Genitori genitoque laus et jubilatio, salus, honor, virtus quoque sit et 

benedictio. Procedenti ab utroque compar sit laudatio. 

 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo. 

R Che porta con sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, 

fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i 

benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 



 

Incensazione 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 


